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LA DISCENDENZA DI NOTTE IN ESIODO, THEOG. 211-213:  
UN CONFRONTO CON OMERO 
 
È un fatto ben noto che Esiodo, nello sforzo di dare ragione della realtà in 
ogni sua componente per il tramite delle genealogie divine e, nella congiunta 
tendenza ad attribuire, ove è possibile, una precisa collocazione alle varie 
componenti della realtà medesima, ha cercato di coordinare, nella sua opera 
teogonica, una enorme massa di elementi che nei poemi omerici risultano 
sparsi, quasi casualmente presenti, in funzione delle esigenze contingenti del 
contesto narrativo. Di questi elementi il poeta di Ascra ha tentato di fornire 
una rappresentazione unitaria, profondamente cosciente delle loro interrela-
zioni, svolgendo così una attività di riflessione sul patrimonio di pensiero 
ereditato dall'epos eroico1. 
È altresì noto che questa attività di riflessione si riverbera, in modo parti-
colare, nell'uso spesso innovato del linguaggio poetico tradizionale2, con 
specifica attenzione per l'aggettivazione3. 
La composizione della prole discendente da Notte4, descritta in Theog. 
211-2135, e la connotazione della genitrice come ejrebennhv, proprio in que-
  
 
1 Cfr. da ultimo Arrighetti 1998, spec. pp. XV-XXVII; a proposito della capacità di 
coordinazione, in un quadro sistematico e unitario, di elementi disseminati nell'opera omerica, 
con particolare riferimento alla cosmologia dell'Ade, cfr., tra i contributi recenti, Cerri 1995, 
spec. 448-458. 
2 In generale, sulla riflessione linguistica esiodea, cfr. Troxler 1964; Dihle 1970; Edwards 
1971; Arrighetti 1987, 22-36; Id. 1998, spec. pp. XXXI-XXXIII. L'attività di riflessione sul 
patrimonio tradizionale si risolve per lo più in ripensamenti sulla adeguatezza del linguaggio 
omerico ad esprimere pienamente e fedelmente la realtà; da questi ripensamenti deriva la 
tendenza in Esiodo all'uso di “nomi significanti” (ejpwvnuma) o a spiegare etimologicamente i 
nomi, tradizionali o nuovi che siano: sull'uso dei “nomi significanti” e sulle etimologie, cfr. in 
particolare Linghor 1954; Gambarara 1984, spec. 130-135.  
3 In ciò rientra anche la forte tendenza, ravvisabile in Esiodo, a risemantizzare epiteti 
omerici. Sull'aggettivazione nell'opera esiodea, cfr. in particolare Sellschopp, 1966 spec. 18-
41, 106-107; più di recente Arrighetti 1989-1990 (con sintesi degli studi precedenti a pp. 108-
110 e note). 
4 Notte, personificazione della componente buia del nostro mondo, è una delle prime 
divinità venute alla luce delle quali si occupa il poeta (cfr. anche la dichiarazione proemiale in 
Theog. 105-107); insieme ad Erebo, Notte è figlia di Caos, divinità primigenia (cfr. vv. 123-
125). Entrambe personificano la componente ‘buia’ del cosmo: il buio della terra, intesa come 
mondo popolato dagli uomini (e questo è il caso di Notte); il buio dell'aldilà, dell'oltretomba 
(e questo è il caso di Erebo, per cui cfr. anche infra p. 3). 
5 A partire dal v. 211, il poeta si sofferma sulla descrizione della discendenza di Notte 
generata per partenogesi “senza giacere con alcuno degli dei” (cfr. v. 213); la descrizione si 
protrae fino al v. 225: riguardo alle caratteristiche dell'intera genealogia, cfr. pp. 2-5 e n. 6; 
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sto punto del poema e per la prima volta (Theog. 213), sembrano esemplifi-
care, in modo particolare, il menzionato sforzo di coordinazione e rappresen-
tazione unitaria di elementi presenti in Omero, per il tramite della connessa 
riflessione linguistico-concettuale. Scopo del presente lavoro è approfondire, 
sulla base di un confronto con i dati della tradizione dell'epos omerico, sia le 
motivazioni della interrelazione stabilita, in Theog. 211-213, tra Notte e le 
entità discendenti ivi menzionate, sia i modi in cui quelle motivazioni trovino 
corrispondenza, sul piano linguistico, nell'uso dell'aggettivo ejrebennov", un 
uso rispetto al quale il precedente omerico, per l'appunto, non sempre sem-
bra essere tenuto nella debita considerazione da parte della critica. Inten-
deremo, pertanto, mettere qui a fuoco il ruolo della riflessione esiodea sul 
patrimonio tradizionale per trovare ragione delle scelte che il poeta sembra 
compiere nel sistemare la componente teologica e cosmologica della notte, e 
nel qualificarla, in specifici punti del suo poema, come ejrebennhv. 
Il testo e la sua esegesi. 
Partiamo innanzitutto dal testo, cioè da Theog. 211-213, e da quanto è 
stato argomentato a proposito di: 
a) le relazioni ivi stabilite tra Notte e i suoi figli; e 
b) l'epiteto ejrebennhv: 
  Nu;x d∆ e[teke stugerovn te Movron kai; Kh'ra mevlainan 
  kai; Qavnaton, tevke d∆ ”Upnon, e[tikte de; fu'lon ∆Oneivrwn, 
  ou[ tini koimhqei'sa qew'n tevke Nu;x ejrebennhv. 
a) Nella esposizione dei “different kinds of logic” che possono aver in-
fluenzato la composizione delle genealogie esiodee, West 1966 (spec. p. 35), 
a proposito di questa sezione relativa a Notte, così esemplifica:  
- “She is mother of Death, because the two are of like nature”6. 
  
nn. 36, 53. In un passo precedente ai versi in discussione, cioè in Theog. 124-125, Esiodo ha 
già trattato di una prole di Notte, specificamente quella generata in unione con il fratello 
Erebo (cfr. n. 4); da essi sono nati Giorno (luce di questo mondo) e Etere (luce della volta 
celeste: cfr. Arrighetti 1998, 326 comm. ai vv. 123-124).  
6 Nella esemplificazione fornita da West, possiamo supporre che sia menzionata solo 
Morte, cioè Qavnato" (cfr. v. 212), giacché Movro", Khvr (cfr. v. 211) possono concepirsi come 
varianti di Qavnato" per indicare la morte: a riguardo cfr. West 1966, 227 comm. al v. 211; già 
prima cfr. Ramnoux 1959, spec. 66 e 84. In LSJ s.v. Movro", è riportato un primo significato 
di “fate, destiny” ed un secondo di “doom, death” (cfr. anche LFE s.v. Movro": “Schicksal, 
Tod”); s.v. Khvr, è registrato un primo significato di “the goddess of death or doom”, ed un 
secondo: “as appellat. doom, death” (cfr. inoltre LFE s.v. Khvr: “Lebenszerstörung, 
lebenszerstörende Mächte = Tod”). In Omero troviamo entrambi i termini con il significato di 
morte o destino di morte, spesso ricorrenti insieme a qavnato" (cfr. ad es.: Il. 16.47; 21.66; 
17.714, ecc. ; Od. 2.283; 3.242, 11.405; 12.157; 16.169, 421; 20.240, ecc.); talvolta – ed in 
particolare per il termine khvr – qavnato", posto in genitivo, ne risulta loro specifico 
determinante: cfr. ad es. Od. 11.171 (= 11.398). 
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- “She is mother of Sleep, because Sleep is the brother of Death, and be-
cause it is practised at night”. 
- “She is mother of Dreams, because they come at night”. 
Una analogia di natura, non ulteriormente esplicitata, ed una concomitanza 
cronologica sarebbero, a giudizio di West, i criteri in base ai quali Esiodo 
presenta e connette Morte, Sonno e Sogni come figli di Notte7. Il confronto 
con alcuni dati ricavabili dall'epica omerica se, da un lato, consentirà di espli-
citare la menzionata analogia di natura, dall'altro permetterà di individuare 
una qualche ragione in più che la semplice concomitanza cronologica, in gra-
do, peraltro, di motivare maggiormente la scelta dell'aggettivo ejrebennov", in 
questo punto del poema teogonico ed in riferimento a quella prole di Notte. 
b) Quanto alla designazione di Notte come ejrebennhv, Fränkel ha suggeri-
to8 che può trattarsi di un richiamo al v. 125 ove viene menzionata la sua u-
nione con Erebo, personificazione del buio dell'aldilà, per cui Notte portereb-
be questa caratteristica come segno di quella unione. In riferimento a questa 
unione, Ramnoux 1959, 64, ha osservato: “Nuit et Erébos forment un couple 
gémellaire et bisexué: le male moins vigoureux s'évanouissant dans l'ombre, 
son nom devient simple épithète de la Nuit, dite la Ténébreuse (ejrebennhv)”.  
Il suggerimento di Fränkel relativo al valore di segno e richiamo all'unio-
ne di Notte con Erebo, ravvisabile nella designazione di ejrebennhv al v. 213, 
ci sembra peccare di sinteticità: un ulteriore sviluppo dello spunto così sug-
gerito consentirà, con l'ausilio del confronto con la tradizione omerica, di 
riempire di un significato più profondo quel valore di segno e richiamo. La 
spiegazione data dallo studioso francese ci sembra, invece, quasi sminuire, 
ridurre a zero, il significato di quella unione, facendo di Erebo un “male 
moins vigoureux” al punto da dileguarsi e sopravvivere solo come attributo 
(“épithète”) della consorte Notte. È una spiegazione, questa fornita da 
Ramnoux, non in grado di render conto della designazione di Notte come 
ejrebennhv, né in sé, né in riferimento alle entità, sue discendenti, menzionate 
ai vv. 211-213. Inoltre, lascia perplessi, e per almeno due ragioni, la consi-
derazione per cui il nome dell'ombra, dell'oscurità (Erebo), divenga “simple 
  
7 Su questo criterio dell'analogia ha impostato la sua interpretazione del passo anche 
Arrighetti 1989-1990 (più di recente, Arrighetti 1998, spec. 293-294 e 334, comm. a Theog. 
213-214): lo studioso se ne è occupato con particolare riguardo al problema testuale della 
inversione dei vv. 213-214 (sostenuta da West 1966, 227, comm. al v. 214, ed accettata da 
Solmsen nella sua terza edizione oxoniense dell'opera esiodea, 1990), con puntuali 
considerazioni sulla tecnica catalogica e sulla aggettivazione in Esiodo. Sulla spiegazione 
fornita da Arrighetti, più in dettaglio p. 5 e n. 12. 
8 A riguardo cfr. Fränkel 19683, 319. Così anche Arrighetti 1998, 334 comm. a Theog. 
213-214, su cui n. 12. Evidente, peraltro, la connessione etimologica tra e[rebo" e ejrebennov" 
(< *ereb<no"): cfr. Chantraine 1968, I, 366 s.v. e[rebo". 
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épithète” di Notte:  
1) sembrerebbe che ciò accada qui in Esiodo, mentre (vedremo tra breve) 
ejrebennhv è epiteto tradizionale di notte già in Omero; ma soprattutto:  
2) già in Omero troviamo traccia di una certa significatività di tale desi-
gnazione, recuperata da Esiodo sì da farne ben più che “simple épithète”. 
Prima di passare al confronto con i dati della tradizione omerica, crediamo 
opportuno richiamare l'attenzione su un altro elemento: il carattere negativo 
associato a queste entità. L'intera prole di Notte, quale menzionata ai vv. 
211-225, è di fatto generalmente concepita in termini di negatività; essa 
viene a rappresentare il versante negativo della realtà universale accanto al 
sistema di cose positive derivanti dalla madre originaria Gaia, e dalla sua 
unione con Urano9; cosicché, a proposito delle entità elencate ai vv. 211-225 
vien detto: “das ist reine Spekulation, aber die Auswahl dieser abstrakten 
Begriffe ist typisch für das Wesen der Nacht: sie ist Mutter von allem 
Dunklen, Finstern und Unheumlichen” (Kopp 1939, 237).  
Osserviamo che, in particolare, è l'elemento tipico connotante fisicamente 
Notte, cioè il buio-l'oscurità, ciò che assurge a metafora di negatività10. 
Questo duplice aspetto dell'oscurità di Notte, cioè fisico e metaforico, trove-
rebbe espressione, nei versi che qui interessano, proprio nella designazione 
ejrebennhv. Così, tale aggettivo verrebbe peraltro ad assolvere, secondo l'in-
terpretazione proposta più di recente da Arrighetti, ad una funzione di con-
  
9 “Alla discendenza del Cielo e della Terra appartiene ciò che è potente e saggio; a quella 
del mare ciò che muta ed è senza forma...” così Fränkel 1997, 165, aggiungendo, dunque, a 
queste due genealogie quella di Notte “madre originaria di tutte le cose negative” (p. 167): 
cfr. anche n. 10. 
10 Sulla associazione in generale di ciò che è sinistro e negativo con la notte e con l'oscu-
rità, e sul corrispettivo sentimento di repulsione, oltre Kopp 1939, spec. 250-252, cfr. Moreux 
1967, spec. 237 e n. 1. Ma, a dispetto del carattere intuitivo di una associazione notte-
negatività per il tramite della componente della oscurità, va osservato che l'entità della notte, 
pur nera e scura per definizione, era concepita, nel pensiero arcaico, anche in termini positivi, 
come “ristoratrice”, “divina” e “dolce/confortante”: ciò è quanto risulta dal patrimonio 
espressivo omerico-tradizionale, per cui nuvx è spesso connotata come ajmbrosivh e ricorre in 
contesti positivi: a riguardo, cfr. Moreux 1967, spec. 268-270. Rispetto ad un simile 
‘background’ la scelta esiodea di connotare Notte, in quel punto del poema, come ejrebennhv 
risulterà ancor più significativa. Quanto alla possibilità di questa caratterizzazione 
‘molteplice’ della notte, essa rispecchia una peculiare modalità di pensare e concepire la 
realtà, tipica della mentalità arcaica, messa in luce ed analizzata, per quel che concerne Esio-
do in particolare, da Rowe 1983. Ci riferiamo a quel principio dallo studioso definito come 
“multiple approaches”, per cui: la realtà viene considerata e descritta, volta per volta, da punti 
di vista differenti che focalizzano, ciascuno, una delle diverse componenti di cui consiste la 
realtà osservata; la componente al momento enfatizzata può apparire in contraddizione 
rispetto alle altre componenti concernenti la medesima realtà, ma – di fatto – essa si giu-
stappone a quelle e contribuisce a dare un quadro composito della realtà così osservata. 
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ferma, per così dire, del fatto che il legame che intercorre, in quei versi, tra la 
genitrice e la prole sia quello di una analogia di tratti fondata sulla componen-
te della oscurità. Infatti, Notte è, in tal modo, ad un tempo qualificata come:  
1) “madre tenebrosa-oscura” di entità fisicamente tenebrose-oscure, giac-
ché agiscono nelle tenebre-oscurità della notte, cioè Sonno e Sogni11;  
2) “madre tenebrosa-oscura" di entità metaforicamente tenebrose-oscure, 
cioè Morte, Moros e Ker12.  
E, così, si ritorna, peraltro, ad alcuni di quei “different kinds of logic” di 
cui parla West, dallo studioso chiamati in causa per spiegare specificamente 
la scelta esiodea di Morte, Sonno e Sogni come figli di Notte, indipendente-
mente, però, e senza alcuna considerazione per la designazione ejrebennhv. 
Passiamo dunque ad analizzare i dati ricavabili dalla tradizione omerica 
allo scopo di individuare la traccia di scelte ben precise da parte di Esiodo ed 
espresse con preciso linguaggio. Iniziamo con Notte e Morte.  
Da Omero ad Esiodo: Notte e Morte. 
In Omero troviamo implicitamente stabilita una connessione tra le due 
realtà su due piani: cosmologico e metaforico. In coerenza con l'idea per cui 
il concreto solitamente precede l'astratto, il piano cosmologico, a nostro avvi-
so, deve essere concepito come presupposto di quello metaforico ed in tal 
modo può contribuire a chiarire anche l'operazione di riflessione esiodea13. 
  
11 Attivi quando è tempo di dormire: a riguardo cfr. ad es. Il. 9.323; Od. 12.31-32; 15.6-8; 
19.336; 20.85; ecc.; ancora Hes., Theog. 756-763. In generale cfr. Mainoldi 1987, spec. 18 e 
n. 16. 
12 Quella testé riportata è la spiegazione dei significati di ejrebennhv fornita da Arrighetti 
(1989-1990; 1998, 334, comm. ai vv. 213-214): soffermandosi sui criteri di connessione ge-
nealogica in Esiodo, a proposito della qualifica di Notte come ejrebennhv lo studioso (1998, 
293) ne sottolinea la funzione di conferma del tipo di legame analogico, a cui sopra ac-
cenniamo. Sui criteri di analogia e opposizione nelle costruzioni genealogiche esiodee e in 
generale nella mentalità arcaica, oltre Arrighetti 1998, 293, cfr. anche Llyod 1992, spec. 52-
54. Quanto poi all'intervento ed intersecazione di ordini diversi, nella visione e descrizione 
esiodea della realtà, quali ad es. (come sopra accennato) fisico e metaforico, o – in alcuni casi 
– positivo e negativo, senza con ciò procurare contraddizione, si tratta di una prassi 
corrispondente alla già menzionata caratteristica dei “multiple approaches”: cfr. n. 10.  
13 L'idea per cui nel processo di concettualizzazione il concreto precede l'astratto – “prima 
il naturale, poi lo spirituale” (a riguardo cfr. Onians 1998, spec. 388 e n. 3) –, a dispetto del 
carattere logico-intuitivo che implica, non risulta sempre pacificamente accettata nelle 
riflessioni sul linguaggio e sul pensiero antico. Non ci sembra esserlo, ad es., proprio nella 
riflessione sviluppata da Moreux (1967) sulle espressioni omeriche pertinenti a notte, morte e 
ombra. Il ragionamento che lo studioso svolge segue un percorso esattamente contrario a 
quello che intendiamo sopra sviluppare e sostenere: Moreux (spec. 239-241), puntando sulla 
componente dell'oscurità, ritiene che quelle che sono espressioni metaforiche di notte per 
morte rappresenterebbero la fase primaria, per così dire, del legame notte-morte, rispetto a cui 
la concezione fisica di Ade, regno dei morti, quale luogo dell'oscurità per eccellenza, 
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Sul piano cosmologico14 in Omero risulta che l'elemento tipico fisicamente 
connotante la notte, cioè l'oscurità, è tratto precipuo e caratteristico di uno 
specifico angolo del cosmo, confinato all'estremità del mondo conosciuto, la 
cui collocazione oscilla tra Occidente – al di là delle correnti di Oceano15 – e 
sottoterra16: in entrambi i casi, si tratta di una zona dominata da assenza di 
luce, da buio e oscurità, dunque dalla presenza della notte; ma soprattutto, si 
tratta della zona in cui ha fine il mondo dei vivi ed inizia il regno dei morti17, 
un mondo, quest'ultimo, che in Omero è alternativamente denominato ora 
Erebo, ora Tartaro, ora Ade18. Questa dimensione cosmologica dell'oscurità 
di notte, in quanto caratterizzante un luogo ben preciso coincidente con il re-
gno della morte – cioè l'Occidente ed il sottoterra –, può dedursi, in Omero, 
in particolare dall'uso del termine zovfo"19  come sinonimo di nuvx per indica-
  
costituirebbe una sorta di conferma,  o,  meglio,  di traduzione di una immagine astratta  (l'i-
dea  della  “notte–morte”,  ovverossia della “nera morte”)  nella sua concretezza fisica;  que-
sta “concretizzazione”, a parere dello studioso, sarebbe intervenuta in una ulteriore, 
successiva fase dello sviluppo del pensiero mitologico. Per la nostra diversa interpretazione, 
cfr. oltre. 
14 Sulla visione cosmologica mitico-tradizionale, cfr. in particolare Kopp 1939, 238-239; 
inoltre Arrighetti 1975. 
15 Cfr. Kopp 1939, 133-138; Arrighetti 1975, 181-185.  
16 In proposito, per Omero cfr., in particolare, i dati in Arrighetti 1975, spec. 186-190.  
17 Questa estremità cosmica, in termini di confini tra mondo dei vivi e aldilà, in Omero è 
di frequente indicata con l'espressione peivrata gaivh" / peivrata ∆Wkeavnou: per una analisi 
delle ricorrenze omeriche con riguardo al significato di “limite/confine” tra due mondi-realtà 
opposte, quali il mondo della vita e quello della morte, cfr. Bergren 1975, spec. 19-28. Per 
una storia del termine pei'rar con riferimento anche al valore fisico-cosmologico di “confine, 
estremità”, cfr. inoltre Onians 1998, spec. 385-416, spec. 390-392. Riguardo all'espressione 
peivrata ∆Wkeavnou, e alla sua identificazione come confine oltre il quale ha inizio il regno dei 
morti, significativa, tra le altre, è l'osservazione di Arrighetti (1975, 154 e 160), per cui 
Odisseo, in occasione della prima Nekyia, ha raggiunto l'Erebo-Ade, ovverossia il regno dei 
morti, dopo aver attraversato l'Oceano (infatti, cfr. Od. 10.508-512; 11.158-159); a riguardo 
cfr. anche Cerri 1995, spec. 453. Quanto alle diverse denominazione del regno dei morti come 
Erebo-Tartaro-Ade, cfr. anche n. 18. 
18 Infatti, ad indicare il regno dei morti viene menzionato solo Erebo in Il. 16.327a; Od. 
10.508-530; 11.37 e 563; 20.355-356; Erebo e Ade insieme, in Il. 8.366-369 e 9.567-572; in 
alternativa ad Erebo, ad indicare il medesimo luogo è menzionato solo Ade in Il. 20.61; Ade e 
Tartaro insieme, in Il. 8.13-16 (su questo passo cfr. anche Arrighetti 1975, 185-186). In 
generale su Erebo come sinonimo di Ade cfr. Moreux 1967, 241. Quanto ad Ade (per cui cfr. 
Kopp 1939, 138) agisce, crediamo, la figura retorica della metonimia, per cui Ade, divinità 
preposta al regno sulle regioni sotterranee e sui morti (cfr. Il. 15.185-191; Hes., Theog. 455), 
viene a significare anche, e contemporaneamente, “Inferi, regione sotterranea, regno dei 
morti”.  
19 Cfr., ad es., Od. 3.334-335. Su zovfo" come indicazione per “notte”, cfr. Kopp 1939, 
239-240; Arrighetti 1975, spec. 167-169. In LSJ s.v. zovfo": oltre il significato generico di 
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re sia l'oscuro Occidente – inteso ora come regno dei morti20, ora come re-
gione opposta a quella in cui sorge l'Aurora, dunque come regione della 
notte21 – sia, e al tempo stesso, l'oscuro mondo sotterraneo, cioè propria-
mente l'aldilà, dunque Erebo-Tartaro-Ade22.  
In Omero, pertanto, la notte risulterebbe concepita come associata e collo-
cata in uno specifico spazio fisico del cosmo – occidentale o sotterraneo che 
sia – identificato come fine del mondo conosciuto e abitato, e come luogo di 
morte. Questa identificazione fisico-cosmologica di ‘luogo-dominio della 
notte’ e ‘luogo-dominio della morte’ può costituire, come premesso, il pre-
supposto concreto del legame astratto-metaforico tra notte e morte, legame 
veicolato dal tratto cosmologicamente comune della oscurità. Ciò risulta par-
ticolarmente evidente, crediamo, sul piano degli strumenti espressivi, sia a) 
nell'uso di particolare aggettivazione con i termini indicanti propriamente la 
nozione della morte, sia b) nell'uso interscambiabile del termine “notte” per 
“morte”. Cosicché, in Omero: a) da un lato, qavnato", movro" e khvr risultano 
designati con gli aggettivi tipici di nuvx allusivi all'oscurità, quale in par-
ticolare mevla"23; b) dall'altro, nuvx medesima, connotata con aggettivi evo-
cativi dell'oscurità, ricorre di frequente ad indicare qavnato". Ed in questo 
  
“nether, darkness” è riportato quello “cosmico-geografico”: “the dark quarter, i.e. the West”. 
Similmente in LFE, II, 876; inoltre Moreux 1967, 241 e n. 21; Cerri 1995, 443 e n. 27. 
20 Cfr. in particolare Od. 12.80-81a ove, a proposito di uno dei due Scogli che Odisseo 
dovrà incontrare nel suo viaggio, Circe dice: mevssw/ d∆ ejn skopevlw/ ejsti; spevo" hjeroeidev", É 
pro;" Zovfon eij" “Erebo" tetrammevnon..., “a metà dello Scoglio c'è una buia spelonca / volta 
verso la notte, all'Erebo...”: così Calzecchi-Onesti 1963, 333; Privitera 19925, 15, rende: “In 
mezzo alla Scoglio è una buia caverna, volta ad Occidente, all'Erebo...”.  
21 Cfr., ad es., Il. 12.239-240; Od. 9.25-26; 10.190-192a; 13.239b-241. Tra questi, 
particolarmente significativo Od. 10.190-192a: il termine zovfo" sembra caratterizzare non 
solo l'Occidente come contrapposto all'Oriente, bensì anche – come intendiamo rilevare – il 
mondo sottorraneo (uJpo; gai'an), rispetto alla terra. Così infatti leggiamo: w\ fivloi, ouj ga;r 
i[dmen o{ph/ zovfo" oujd∆ o{ph/ hjwv", É oujd∆ o{ph/ hjevlio" faesivmbroto" ei\s∆ uJpo; gai'an "  oujd∆ o{ph/ 
ajnnei'tai... 
22 Cfr. in particolare Od. 11.57 e 155-156a ove il termine zovfo" ricorre nell'espressione 
uJpo; zovfon hjeroventa ad indicare la discesa di Odisseo nel mondo sottorraneo dell'oltretomba, 
dunque in Erebo-Tartaro-Ade. Il medesimo regno di Ade, quale gli è toccato in sorte, è 
peraltro designato proprio come zovfo" hjerovei" in Il. 15.191 (in proposito cfr. anche 
Arrighetti 1975, spec. 169). Per altri dati a riguardo, cfr. Kopp 1939, 238-239. 
23 Su mevla", quale aggettivo privilegiato ad indicare l'oscurità della notte, sia sul piano 
fisico che metaforico, cfr. in particolare Moreux 1967, spec. 25-256. Così, ad es., mevla" come 
connotazione di nuvx, ricorre, in Il. 8.485, 502; 9.65; 10.298, 467 ecc.; Od. 7.253; 12.291; 
14.314 ecc.; come connotazione per qavnato", cfr. ad es.: Il. 2.834 (= 11.332); 16.350, 686; 
Od. 4.178; 12.92; 17.326; infine, come connotazione per khvr,  cfr. ad es.:  Il. 3.360 (= 3.454; 
5.22, 652; 7.254; 14.462); 21.66 ; Od. 2.283 (= 3.242; 5.387 ecc.); 22.330 (= 22.363,       
382).   
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caso, tra gli aggettivi che accompagnano nuvx, accanto a quelli più generici, 
come  mevla"24  o  kelainhv25, interessante è la presenza proprio di ejreben-
nov": delle sei ricorrenze dell'aggettivo in unione con nuvx26, quattro volte il 
nesso – nella fattispecie ejrebennh; nuvx – indica propriamente “morte”, o 
meglio la “nera morte” che avvolge e raggiunge il guerriero caduto in batta-
glia27. Due volte sole, invece, il nesso ha valore temporale, indicando il so-
praggiungere della notte28.  L'evidente connessione etimologica dell'aggetti-
vo  ejrebennov"  con il sostantivo e[rebo"29 – che designa, si è visto, quel re-
gno della morte collocato nell'angolo “oscuro” del cosmo, laddove c'è la 
  
24 Per nu;x mevla" come corrispettivo per qavnato", cfr., in particolare, Il. 14.439; inoltre 
Moreux 1967, spec. 237-238. 
25 L'aggettivo significa propriamente: “scuro, nero” (cfr. LSJ s.v. kelainov": “black, 
dark”); ben si addice dunque alla notte; a connotare nuvx ricorre infatti in Il. 5.310 e 11.356 
ove assume specificamente un valore metaforico per qavnato": a riguardo anche Moreux 1967, 
spec. 238 e n. 4. 
26 Cfr. Il. 5.659; 8.485; 9.474; 13.424-425, 580; 22.456. In tutto si contano otto ricorrenze 
dell'aggettivo ejrebennov"; quanto alle altre due occorrenze, non comprese nell'elenco testé 
fornito: in Il. 5.864 connota ajhvr; in Il. 22.309 connota nevfo". Nessuna ricorrenza in Odissea. 
27 Cfr. Il. 5.659; 13.580; 22.466 ove il nesso ejrebennh; nuvx ricorre al nominativo 
nell'espressione formulare: to;n de; kat∆ ojfqalmw'n ejrebennh; nuvx ejkavluyen… con significativa 
variante, il medesimo nesso è usato al dativo, un dativo strumentale per cui “dare, provocare, 
la morte a qualcuno” è espresso con “avvolgere qualcuno di notte nera”, in Il. 13.424-425: 
∆Idomeneu;" d∆ ouj lh'ge mevno" mevga, i{eto d∆ aijei; É hjev tina Trwvwn ejrebennh'/ nukti; kaluvyai... 
Nei passi qui presi in considerazione, osserviamo la presenza di un verbo, kaluvptein, che 
nell'epos talora assume il valore metaforico di “coprire” nel senso quasi di seppellire, e ciò 
soprattutto insieme a gai'a: cfr. ad es. Il. 6.464; Hes., Op. 121, 140, 156. In riferimento a notte 
ed al connesso valore metaforico di morte, Moreux 1967, spec. 238-239, pare associare al 
carattere di “avvolgimento/copertura” della oscurità della notte, quale trova espressione nel 
verbo kaluvptein, l'idea di impedimento a vedere, dunque l'idea della perdita dei sensi, in 
particolare la vista, quale caratterizzerebbe il morente che cade “avvolto”, appunto dalla nera 
notte. Similmente, ma con riferimento alla genealogia esiodea di Notte, sulla nozione epica 
del kaluvptein si sofferma Bremer 1976 (spec. 180-182): in esso, segnatamente nel 
nascondere, sottrarre alla vista (“verhüllen”), lo studioso individua l'elemento negativo e 
unificatore di Notte e la sua progenie: “Im Verhüllen als der eigentümlichen Weise des 
nachthaften Wirkens ist der einheitliche Grundzug zu fassen, der das ursprüngliche 
Nachtwesen mit den ihm abkömmlich zugehörigen einzelnen Nachtwesen verbindet” (p. 
182).  
28 Così della notte che cala ad interrompere gli scontri, leggiamo in Il. 8.485-488: ejn d∆ 
e[pes∆ ∆Wkeanw'/ lampro;n favo" hjelivoio... Trwsi;n mevn rJ∆ ajevkousin e[du favo", aujta;r ∆Acaioi'" 
É ajspasivh trivllisto" ejphvluqe nu;x ejrebennhv. E, similmente in 9.474, così Fenice indica il 
momento in cui fuggì dal palazzo del padre: ajll∆ o{te dh; dekavth moi ejphvluqe nu;x ejrebennhv. 
29 A riguardo, cfr. già n. 9. 
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notte30 – crediamo renda particolarmente significativa siffatta designazione 
dell'oscurità della notte nel suo uso interscambiale con morte: l'aggettivo, in-
fatti, di per sé è evocativo del buio proprio del regno della morte, cioè di 
Erebo. Può avere un significato, pertanto, la circostanza per cui proprio ejre-
bennov" risulti l'aggettivo più frequente, tra quelli indicanti oscurità31, con cui 
è connotata notte quando indica la morte; e su tale circostanza pensiamo 
possa aver influito quella condivisione fisico-cosmologica del tratto 
dell'oscurità da parte del mondo della notte e del mondo della morte32, da cui 
siamo partiti.  
In siffatti termini, dunque, ci sembra di poter trovare in Omero ragione 
della “somiglianza di natura” (“... of like nature”), per dirla con West, tra 
Notte e Morte, una somiglianza fondata, innanzitutto, su un comune concre-
to tratto di ordine cosmologico assurto, poi, anche al piano metaforico: l'o-
scurità. E, come sopra osservato, ciò risulterebbe ben riflesso nel nesso 
ejrebennh; nuvx o nu;x ejrebennhv: è così indicata non una generica “notte 
oscura”, bensì una notte connotata dell'oscurità della morte (= erebo), una 
  
30 A riguardo, tra le varie testimonianze omeriche via via sopra menzionate, può essere 
utile richiamare qui l'indicazione geografica di Od. 12.80-81 (... pro;" Zovfon eij" “Erebo" 
tetrammevnon...: “...volta verso la notte, all'Erebo...”), su cui n. 20. Inoltre, interessante la 
designazione dell'Occidente, cioè di uno dei luoghi identificabili con il mondo aldilà, come 
luogo eJsperivwn ajnqrwvpwn contrapposto, peraltro, al luogo dei hjoivwn (ajnqrwvpwn), in Od. 
8.29: su eJspevrio", e{spero", eJspevra, quali termini della sera, connessi dunque alla notte e al 
buio della notte, cfr. LSJ e LFE (ss.vv.). Per una connessione in termini di concomitanza 
temporale tra e{spero", propriamente “stella della sera”, e nuvx, cfr. in particolare Il. 22.317-
318. 
31 In alternativa ai già menzionati mevla" e kelainov", troviamo spesso usati in Omero in 
riferimento a notte, intesa in senso generale, anche ojrfnai'o" e dnoferov": per una analisi delle 
ricorrenze cfr. Kopp. 1939, spec. 235-236.  
32 Una ulteriore conferma possiamo rintracciare in alcuni usi omerici dell'aggettivo 
ejremnov", che, al pari di ejrebennov", richiama etimologicamente e[rebo" (così in Chantraine 
1968, I, 366 s.v. e[rebo" e in LFE, II, 688 s.v. ejremnov"). Quanto al significato generale 
dell'aggettivo, in LSJ, s.v. ejremnov" leggiamo: “murky, black, dark” (detto della terra e della 
notte); similmente “dunkel” in LFE, II, 688; ma per la specifica connessione etimologica testé 
rammentata, ejremnov" evoca una nozione ben precisa di oscurità, quella del mondo dei morti. 
In Od. 11.606, in un contesto significativo per i nostri propositi, cioè nel corso 
dell'evocazione delle anime dei morti (prima Nekyia), l'aggettivo ejremnov" connota ancora 
notte ad indicare la nozione di morte: dell' ei[dwlon di Eracle morto così vien detto: oJ d∆ 
ejremnh'/ nukti; ejoikwv". Significativo, inoltre, il ricorrere del medesimo aggettivo in unione con 
gai'a, in Od. 24.106 (nell'ambito della seconda Nekyia), per indicare l'Erebo, il mondo 
sotterraneo (in proposito cfr. spec. LFE, II, 688 s.v. ejremnov"), in cui sono scese le anime dei 
Proci uccisi da Odisseo: così, a loro rivolta, l'anima di Agamennone dice: ... tiv paqovnte" 
ejremnh;n gai'an e[dute. Sulla base di questi dati della tradizione osserveremo, tra breve, l'opera 
di riflessione esiodea nell'uso anche di questo aggettivo ejremnov" in contesti particolari: cfr. 
oltre, pp. 18-21. 
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notte che ha in sé il contrassegno, per così dire, della morte.  
Se per Omero rimane difficile immaginare con quale tipo di consapevo-
lezza venissero usate queste espressioni (cioè, ejrebennh; nuvx o nu;x ejre-
bennhv), diversamente si può dire di Esiodo. Quest'ultimo, riflettendo sui dati 
della tradizione, parrebbe avervi colto, prima, una associazione di natura co-
smologica tra due distinti ordini di oscurità – quella del nostro mondo (la 
notte) e quella dell'aldilà (l'erebo) – e quindi, una identificazione metaforica, 
per cui la “notte nera” è la morte. Mettendo, dunque, ordine tra questi dati 
attraverso lo strumento della genealogia e l'uso meditato del linguaggio, 
Esiodo verosimilmente ha inteso distinguere e associare quelle realtà facen-
done due precise e singole entità: Notte e Erebo. Così facendo, chiarisce la 
loro associazione cosmologica con una esplicita collocazione nella medesima 
dimora33, e ne dà ragione in termini genealogici: notte ed erebo, quasi indi-
stinti nell'opera omerica, diventano intimamente connessi in quanto nati da 
una stessa madre ed uniti in matrimonio. Per quanto concepite come entità 
distinte, la loro associazione tradizionale, che era quasi una identificazione, 
sembra particolarmente influire su Esiodo nel momento in cui il poeta si 
trova a sistemare quella realtà ancor sempre quasi indistintamente associata, 
in Omero, tanto a notte quanto ad erebo, cioè la realtà della morte. Ed 
Esiodo non poteva escogitare operazione più significativa che farne figlia di 
una Nu;x ejrebennhv, cioè non di una generica “notte nera”, bensì di una notte 
la cui oscurità ha tratti ben precisi: è l'oscurità del mondo dei morti, 
l'oscurità dell'Erebo, una oscurità innanzitutto cosmologica che dà ragione 
dell'analogia di caratteri e della somiglianza tra genitrice e prole.  
In altre parole, nella designazione che Esiodo dà di Notte come 
ejrebennhv, in Theog. 213, quel valore di segno e richiamo all'unione di Notte 
con Erebo, rilevato da alcuni, acquisterebbe un significato più profondo, alla 
luce di un uso consapevole di una espressione omerica (nu;x ejrebennhv34), 
  
33 A riguardo cfr. Theog. 745-760 ove, nel corso della descrizione del Tartaro, con il quale 
è identificabile il tradizionale Ade-Erebo, Esiodo parla propriamente di una oijkiva di Notte, 
una Notte ejremnhv accompagnata da due specifici figli, cioè Morte e Sonno, proprio quelli in 
riferimento ai quali la genitrice è connotata per la prima volta nella Teogonia come ejrebennhv 
(cfr. v. 213). A proposito di Theog. 745-760 e della corrispettiva opera di riflessione esiodea, 
cfr. anche oltre, pp. 18-21. 
34 In Omero, nel significato metaforico evocativo di morte, come sopra visto, il nesso si 
presenta con inverso ordine di successione tra epiteto e sostantivo (cioè ejrebennh; nuvx), in 
diversa posizione metrica (4° ed il 5° piede) e, in una occorrenza almeno, in diverso caso 
grammaticale (dativo anziché nominativo); laddove nel significato fisico-cronologico ricorre 
nel medesimo ordine, posizione metrica e caso grammaticale, ripresi da Esiodo, cioè: Nu;x 
ejrebennhv, in 5° e 6° piede, in caso nominativo. L'uso innovato e riflesso consisterebbe qui nel 
sovrapporre al tradizionale-omerico nesso nu;x ejrebennhv, che risulta adeguato al contesto 
esiodeo sul piano della forma (cioè: ‘ordo verborum’, posizione metrica, caso grammaticale), 
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specificamente in riferimento alle entità indicate come discendenti dalla 
notte così connotata. Il nesso Nuvx ejrebennhv, al v. 213, parrebbe essere una 
risemantizzazione esiodea di quella notte omerica, per così dire, intimamente 
legata all'erebo nella condivisione di una zona del cosmo (l'Occidente e/o il 
mondo sotterraneo) in cui la sua oscurità si fonde con quella dell'erebo 
stesso, assumendo così il tratto connotante quella regione, cioè l'oscurità 
della morte. Di conseguenza, l'esiodea Nuvx ejrebennhv di Theog. 213 è “Notte 
congiunta a Erebo” non solo in termini di “unione amorosa” – con richiamo 
analettico a quanto precedentemente esposto nel poema esiodeo –, bensì 
anche in termini di identità fisico-cosmologica, con richiamo consapevole al 
precedente omerico: questa “notte oscura dell'erebo” ben si addice ad essere 
madre della nera morte.  
L'oscurità, indicata tramite l'aggettivo ejrebennov", condivisa tra Notte-
madre e Morte-figlio, è, innanzitutto, una oscurità fisico-cosmologica, quella 
che in Omero consentiva un uso interscambiale di notte per morte, o portava 
ad enfatizzare la componente del buio nelle espressioni di morte; di seguito, 
una oscurità metaforica.  
Ed è, pare, proprio la tradizionale dimensione cosmologica che, passata al 
vaglio del ripensamento esiodeo, precisa i tratti della negatività della prole 
generata da nuvx in quanto ejrebennhv: è una negatività legata innanzitutto alla 
morte. Infatti, crediamo che l'oscurità caratterizzante anche le altre entità dei 
vv. 211-213 – cioè Sonno e Sogni –, e sulla quale si fonda l'analogia di ca-
ratteri tra madre e figli, sia una oscurità ‘negativa’ in quanto collegata speci-
ficamente alla morte. Si tratterebbe, in altre parole, non semplicemente, né 
solo, di oscurità fisico-cronologica, come rilevato da alcuni35, bensì fisico-
cosmologica, afferente cioè allo spazio cosmico buio della notte e dell'erebo-
morte; quindi, metaforica, con passaggio da concreto ad astratto ancor sem-
pre pertinente alla notte-morte.  
∆Erebennov", pertanto, si rivela anche in riferimento a Sonno e Sogni ben 
più che un “simple épithète” di notte36. 
  
i significati sottesi all'altrettanto tradizionale-omerico nesso ejrebennh; nuvx, rispondente alle 
nuove esigenze del contesto esiodeo sul piano semantico. Di operazioni simili a quelle sopra 
esaminate, consistenti cioè in una variatio nell'uso di formule, nessi ed espressioni omeriche, 
e in trasposizioni da una sfera semantica ad un'altra, tratteremo anche in seguito, nell'analisi di 
nessi omerici e esiodei caratterizzati dalla presenza di ejremnov",  per cui  cfr. pp. 18-21 e nn. 
54, 57. 
35 Cioè, basata su una sorta di concomitanza per cui Sogno e Sonno sono oscuri in quanto 
agiscono di notte: cfr. n. 11. 
36 Cfr. pp. 3-4. A proposito della natura “mortifera”, per così dire, dell'oscurità di Notte e 
dei figli menzionati ai vv. 211-213, essa pare, di fatto, interessare l'intera prole descritta nei 
versi successivi (vv. 214-225). Per ciò che concerne le entità menzionate ai vv. 214-222, cioè 
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Notte e Sonno. 
Cerchiamo di chiarire ulteriormente, sviluppando il confronto con i dati 
della tradizione omerica, quanto è stato osservato a proposito di Nu;x ejre-
bennhv, ”Upno" e “Oneira. 
Innanzitutto Notte e Sonno: “She is mother of Sleep because Sleep is the 
brother of Death, and because it is practised at night”, così – si è detto – ar-
gomenta West. Entrambe le motivazioni trovano fondamento, di fatto, nel-
l'opera omerica: è indubbio, crediamo, che nel fare di Sonno fratello di Morte 
– e conseguentemente figli di una medesima madre – possa aver influito su 
Esiodo la ben nota immagine omerica di ”Upno" e Qavnato" “fratelli gemelli” 
(divdumoi), inviati da Zeus a prelevare il cadavere di Sarpedone per condurlo 
in Licia, perché fosse lì onorato di tomba e stele (cfr. Il. 14.419-457 e 667-
683)37; così come nell'associare sonno direttamente a notte hanno esercitato 
certo condizionamento quelle espressioni che riflettevano la generica circo-
stanza per cui il sonno viene di notte38. Cionondimeno, tali motivazioni, a 
nostro avviso, almeno come sinteticamente formulate da West, non rendono 
pienamente giustizia all'opera di riflessione esiodea, messa in atto in Theog. 
211-213, quale si riverbera anche nell'aggettivazione di notte come 
ejrebennhv. È possibile, infatti, che la parentela esiodea tra Sonno e Morte sia 
esito di ulteriore ripensamento di Esiodo su un dato concreto esperibile nella 
esperienza comune, partendo, naturalmente, dalle tracce che ritrova in Omero 
ove già è individuabile una primitiva fase di astrazione, quale rappresentata 
appunto, dai due gemelli Qavnato" e ”Upno". Alludiamo qui ad una conce-
  
Mw'mo", Oijzuv", Moi'rai e Kh're", seguendo l'interpretazione di Arrighetti (1989-1990, 111; 
Id. 1998, 334-335, comm. ai vv. 213-214 e 218-219), esse possono essere pensate come 
provenienti dalla medesima madre di Qavnato", cioè da Nu;x ejrebennhv: infatti sono, quelle 
entità, tutte personificazioni di ciò che reca angoscia all'uomo, al pari di Qavnato"; al pari di 
quest'ultimo – potremmo aggiungere – e per suo tramite, esse possono essere pensate 
“oscure” (ejrebennaiv) come la genitrice. Delle Moire e delle Chere, in particolare, così inoltre 
osserva West (1966, 36): “She (sc. Notte) is mother of the Moirai and Keres, because of their 
affinity with Death”. Quanto alle Esperidi, menzionate ai vv. 215-216, cfr. infra pp. 19-21. 
Sulle altre entità discendenti da Notte, menzionate nei successivi vv. 223-225, e sulla loro 
similare oscurità, cfr. n. 58. 
37 Già in Il. 14.231, ”Upno" è detto kasivgnhto" Qanavtoio (così anche in Hes., Theog. 
756); “gemelli” (divdumoi) sono definiti in Il. 16.672 e 682; divdumo" al plur. risulta il termine 
greco specifico per indicare fratelli gemelli: cfr. LSJ s.v. divdumo". A riguardo di questo 
episodio e della possibile influenza sulle scelte esiodee,  cfr. anche  Ramnoux  1959,  spec. 
51-53. 
38 Nel senso che l'uno (u{pno") è generalmente operante in concomitanza all'altra (nuvx): 
oltre n. 14, cfr. ancora, ad es., Il. 2.2; 10.1, 158 ; Od. 20.52-53 (ove la connessione è sot-
tolineata dall'aggettivo pannuvcio"); più in generale, ad. es.: Il. 1.605-610; 7.476-482 ecc.; Od. 
12.280-284; 13.278-282; 15.6-8; 19.426-427; 20.85 ecc.  
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zione ben attestata, come caratteristica del pensiero arcaico, nei poemi ome-
rici: quella di una relazione analogica tra la condizione del sonno e della 
morte39, basata sulla condivisione di tratti comuni facilmente osservabili 
nella realtà40 e riflessi, sul piano linguistico-concettuale, in comparazioni ed 
usi metaforici del termine “sonno” per “morte”, nonchè del verbo “dormire” 
e “far addormentare, per “essere morto” o, con valore causativo, “far mo-
rire”41.  
Il sonno, dunque, è concepito come una sorta di ‘duplicato’, di ‘doppio’ 
della morte42. Tenuto conto della già discussa associazione in Omero tra 
morte e notte, una riflessione su tale natura del sonno come ‘doppio’ della 
morte, di per sé, può aver condotto ad una connessione tra sonno e notte, 
specificamente una notte ejrebennhv, per dirla appunto con Esiodo, la cui 
oscurità è propriamente evocativa della morte; una connessione che – come 
nel caso di morte – Esiodo rielabora su un piano genealogico e cosmolo-
gico43. Non solo.  
  
 
39 Per una accurata analisi della relazione tra sonno e morte nelle testimonianze letterarie 
ed iconografiche della Grecia antica, a partire dall'età omerica fino alla fine dell'epoca 
classica, cfr. Mainoldi 1987. 
40 Ad es., mancanza di movimento e di coscienza: cfr. Mainoldi 1987, spec. 15-16. 
41 Così, ad es., di Ifidamante, colpito a morte da Agamennone, in Il. 11.241 vien detto: 
pesw;n koimhvsato cavlkeon u{pnon. Ed ancora: di un guerriero argivo, colpito a morte da 
Acamante, la sua condizione di morto è descritta in Il. 14.482 in questi termini: dedmhmevno" 
eu{dei. Va inoltre tenuto presente (a riguardo Mainoldi 1987, spec. 15-16) che il rapporto tra 
sonno e morte è di doppio interscambio: talvolta è la morte ad essere simile al sonno, talora – 
viceversa – è il sonno ad essere simile alla morte: cfr., ad es., Od. 13.79-80 ove il “dolce 
sonno” che prende Odisseo alla partenza dalla terra dei Feaci è detto qanavtw/ a[gcista ejoikwv" 
(cfr. anche Od. 18.202). In questi ultimi casi almeno, la morte assumerebbe, a dispetto del suo 
statuto negativo, una connotazione positiva, condividendo del sonno la mitezza rigenerativa e 
ristoratrice. Forse riflettendo anche su questo genere di affinità ‘positiva’, Esiodo descriverà il 
morire degli uomini dell'età aurea, in Op. 116, come l'essere domati dal sonno (qnh'/skon d∆ 
w{sq∆ u{pnw/ dedmhmevnoi), laddove, per contro, in Theog. 795-798, trattando di quella 
condizione simile ad una morte, quale tocca a chi degli dei abbia spergiurato, il poeta parla di 
kako;n kw'ma. Kw'ma, propriamente “torpore, stordimento” risulta, in Omero, legato a u{pno"; 
in una delle sue ricorrenze, oltre che a u{pno", il termine è associato a qavnato" (cfr. Od. 
18.201-202: a riguardo, cfr. Mainoldi 1987, spec. 13 e n. 5). Tutto questo conferma 
ulteriormente l'affinità di fondo che il pensiero arcaico percepiva tra le due realtà, affinità da 
Esiodo esplicitata ed organizzata in termini genealogici e cosmologici. 
42 Non a caso, crediamo, in Omero Sonno e Morte, personificati, sono detti gemelli: 
l'essere gemelli è qualcosa di più che essere fratelli, è come se l'uno fosse il duplicato del-
l'altro con lievi differenze; l'episodio di Sarpedone depone a favore di una visione di ”Upno" 
come un ‘doppio’ di Qavnato". 
43 Sul piano cosmologico abbiamo già sopra accennato alla esplicita collocazione di 
Sonno e Morte nella casa di Notte, presso l'Erebo-Tartaro: cfr. n. 33; inoltre pp. 17-20. 
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Ancor sempre in Omero troviamo altra traccia di una connessione tra 
Sonno e Notte, che si aggiunge a quella concomitanza temporale alla quale ci 
si appella per motivare la scelta esiodea di fare l'uno, Sonno, figlio dell'altra, 
Notte. In Il. 14.256b-260a, Omero allude brevemente ad un episodio che 
coinvolge, in maniera particolare, entrambe le entità44: ”Upno", volendo giu-
stificarsi con Era per le sue remore nell'offrirle un aiuto incondizionato per 
insidiare Zeus, rievoca una circostanza passata in cui rischiò di essere scac-
ciato dall'etere proprio da Zeus, adirato per l'inganno tesogli; fu Notte a sal-
varlo: th;n iJkovmhn feuvgwn, dice ”Upno" (cfr. Il. 14.260a)45. Se, da un lato, 
l'immagine di movimento verso Notte evoca l'idea di un luogo in cui essa, 
dimorando, viene raggiunta – e questo luogo non può essere, nella visione 
cosmologica omerica, che “ai confini del mondo”, dove c'è anche Erebo –, 
dall'altro, l'idea di protezione e accoglienza offerta da Notte ne suggerisce 
quasi una immagine ‘materna’. In altre parole, è verosimile individuare 
anche in questo episodio lo spunto di una connessione cosmologica e 
genealogica tra le due entità quale meditatamente sviluppato da Esiodo: in 
quanto in tutto simile a morte, in quanto ‘accolto’, in un certo senso, già in 
Omero nella casa di Notte che è laddove è Erebo, Sonno può ben concepirsi 
come figlio di una Nu;x ejrebennhv. Non per caso, crediamo, nel prosieguo 
della descrizione teogonica, Sonno è dichiaratamente collocato, insieme al 
suo ‘doppio’ Morte, nella dimora di Notte46, in quell'angolo oscuro del 
mondo – occidentale e sotterraneo – che Esiodo denomina Tartaro e che è 
identificabile con i tradizionali Erebo e Ade; e non a caso, anche qui, Notte, 
ricordata propriamente come madre di Sonno e Morte, è detta ejremnhv (cfr. 
Theog. 758)47: l'oscurità che caratterizza la genitrice e la prole non è una 
oscurità qualsiasi, non una oscurità fisico-cronologica, ma innanzitutto co-
smologica, che richiama un preciso concreto spazio: la sede della morte; 
quindi metaforica, in quanto richiama entità astratte connesse a quello 
spazio: la realtà della morte. 
Come per Morte così per Sonno, dunque, scorgiamo un uso consapevole 
dell'aggettivo ejrebennov" nel connotare Notte nel momento in cui Esiodo la 
presenta come genitrice di certa prole: Sonno non è figlio di Notte ed oscuro 
come la notte solo in quanto agisce di notte; lo è sulla base di un più intimo 
legame veicolato dal tratto comune di una oscurità particolare e specifica, 
quella evocativa della morte sia sul piano cosmologico che metaforico. È la 
dimensione concreta e cosmologica, in quanto presupposto dell'astrazione 
  
44 Un cenno a riguardo troviamo anche in Kopp 1939, 237. 
45 “In essa mi rifugiai fuggendo” così rende Calzecchi-Onesti 1950, 493. 
46 Cfr. Theog. 745-760, su cui anche n. 37. 
47 Su ejremnov", cfr. n. 35; inoltre infra pp. 17-21. 
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metaforica, che, come sopra anticipato, crediamo renda conto della negatività 
dell'entità del sonno, una negatività specificamente connessa alla morte48, 
quale Esiodo ha inteso particolarmente enfatizzare, a nostro avviso, nella 
scelta dell'epiteto ejrebennov"49. 
Notte e Sogni. 
Le osservazioni fin qui esposte valgono infine anche a proposito del 
fu'lon ∆Oneivrwn (Theog. 213). Secondo West, si è sopra visto, il criterio 
logico motivante la discendenza esiodea di Sogni da Notte concerne la di-
mensione fisico-cronologica delle entità coinvolte: “She is mother of 
Dreams, because they come at night” dice lo studioso. E su tale presupposto, 
come in riferimento a Sonno, così in riferimento a Sogni, viene in generale 
spiegata la connotazione di Notte come ejrebennhv a sottolineare il tratto 
comune dell'oscurità in termini fisico-cronologici, per cui Nu;x ejrebennhv è la 
“madre tenebrosa-oscura” di entità che sono fisicamente tenebrose e oscure 
giacché agiscono nelle tenebre-oscurità della notte. Ancora una volta, il 
confronto con i dati della tradizione dell'epica dimostra come spiegazioni del 
genere non rendono pienamente conto dell'operazione esiodea: come già si è 
avuto modo di osservare, più numerosi ed articolati sono i criteri su cui si 
  
48 Possiamo ricordare, peraltro, che ”Upno" è connotato come deinov", al pari di Qavnato", 
in Theog. 759. Non suscita difficoltà alcuna il fatto che ”Upno" sia immediatamente dopo 
connotato anche positivamente (h{suco"... meivlico" ejnqrwvpoisi: v. 763) in opposizione 
proprio a qavnato": il duplice statuto di ”Upno" – negativo/positivo – può spiegarsi in due 
modi: 1) da un lato, riflette un dato tradizionale, in quanto già in Omero quella di Sonno non 
risulta una immagine unica: infatti, accanto alla generale caratterizzazione di ”Upno" con tratti 
di dolcezza (per i dati cfr. Mainoldi 1987, spec. p.12), ci sono chiari cenni sia alla pericolosità 
del sonno (“fatale” risulta, ad es., in alcune circostanze odissiache: cfr. Od. 10.68-69; 12.371-
373); sia ad una sua predisposizione all'inganno (si pensi al noto episodio del Dio;" ajpavth in 
Il. 14 e al racconto, da parte dello stesso dio ”Upno", di un suo trascorso intervento in Il. 
14.247-256a: in entrambi i passi, ”Upno" risulta agente di inganni; su tale caratteristica di 
Sonno, cfr. Kahn 1982, 133-142). Dall'altro lato 2), il duplice statuto ben si adatta al modo 
esiodeo di concepire e descrivere la realtà, quello cioè che rispecchia il menzionato principio 
dei “multiple apporaches” (su cui n. 13).  
49 Sulla base anche dei dati tradizionali esaminati (in particolare mi riferisco all'asso-
ciazione ‘gemellare’ di Sonno e Morte), può sembrare un fatto scontato che la negatività di 
Sonno dipenda dal suo essere simile alla morte. La presenza di spiegazioni differenti fornite 
da taluni studiosi ci induce a pensare che così non è; per questa ragione vi insistiamo, allo 
scopo ultimo di sottolineare la componente della riflessione linguistico-concettuale esiodea 
sia nella scelta della connotazione di Notte come ejrebennhv, sia nella presentazione di Sonno 
come figlio generato da ‘questa’ Notte. Quanto alle altre spiegazioni: ad. es. Fränkel 1997, 
166, intende la negatività di Sonno – ed insieme dei Sogni – in termini di “vita incosciente” e 
“esperienza dell'irreale”; altri (Mainoldi e Kahn, su cui già n. 53) rilevano, in proposito, la 
propensione all'inganno, o ancora la componente di rischio/pericolosità che il sonno 
comporta, quale conseguenza del congiunto assopirsi dei sensi (per i dati cfr. n. 53). 
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fonda l'attività di ripensamento del poeta di Ascra nel suo sforzo di 
sistemazione e rappresentazione unitaria della realtà.  
Anche per quel che concerne natura e concezione dei Sogni, in Omero 
emergono elementi che implicano, indirettamente, una connessione dei sogni 
con la notte innanzitutto sul piano cosmologico, cioè di localizzazione in una 
precisa sede nel cosmo; quindi su quello metaforico, cioè di richiamo al par-
ticolare valore connesso alla localizzazione. Infatti, nei poemi omerici tro-
viamo espressioni che testimoniano: a) una collocazione fisico-spaziale dei 
sogni laddove è il dominio del buio, cioè in quell'angolo del cosmo, ad 
Occidente o sottoterra che sia, in cui ci sono la nera notte e la nera morte, 
dunque l'Erebo–regno dei morti; b) conseguentemente, una sorta di equipa-
razione tra sogno e immagini di morte o provenienti dal regno dei morti.  
a) Quanto alla collocazione, significativo ci sembra un passo odissiaco 
della cosiddetta seconda Nekyia: delle anime dei pretendenti uccisi, guidati 
da Ermes per raggiungere il loro ‘regno’, vien detto: pa;r∆ d∆ i[san ∆Wkeanou' 
te rJoa;"... É hjde; par∆ ∆Helivoio puvla" kai; dh'mon ojneivrwn É h[isan: ai\ya d∆ 
i{konto kat∆ ajsfodelo;n leimw'na, É e[nqa te naivousi yucaiv, ei[dwla 
kamovntwn (Od. 24.11-14).  
In questi versi osserviamo che il “popolo dei Sogni” è collocato laddove 
tramonta il Sole50, nella zona del cosmo dove impera il buio non solo della 
notte bensì anche della morte, giacché è li che arrivano ed abitano le anime 
dei morti (ei[dwla kamovntwn). In quanto i sogni hanno una loro collocazione 
nei pressi dell'Erebo, essi condividerebbero con quel luogo il suo tratto più 
caratteristico ed evocativo, cioè l'oscurità, una oscurità innanzitutto fisico-
cosmologica, propria della regione che è dimora di notte e di morte; quindi, 
una oscurità anche metaforica, evocativa di morte.  
b) Nel passo odissiaco menzionato, si può rilevare anche una sorta di 
equiparazione tra sogno e morte, in termini di immagini di morte o prove-
nienti dal regno dei morti. I morti non solo abitano laddove è il “popolo dei 
Sogni” (dh'mon ojneivrwn) ma hanno una natura, per così dire, che li assimila 
ai sogni medesimi: si tratta, infatti, di ei[dwla51. Particolarmente eloquenti, a 
  
50 Per questa interpretazione della espressione “porte del Sole”, cfr. Arrighetti 1975, 170 e 
n. 85 e Privitera 19934, 334, comm. a Od. 24.11-14: si tratta dell'Occidente, come peraltro 
conferma – secondo la visione cosmologica omerica – la presenza delle correnti di Oceano, 
nonché delle ‘soglie’ del regno di Ade: a riguardo cfr. anche Cerri 1995, 455-456. 
51 Così delle anime dei morti parla anche Patroclo, apparso in sogno ad Achille, in Il. 
23.72. Il termine, di fatto, risulta tipicamente usato ad indicare i sogni o, meglio, le figure che 
appaiono in sogno: cfr. anche Od. 4.795-841; 6.13-49. Ed ancora, ad ulteriore conferma della 
relazione sogno-morte, può essere utile ricordare che in Omero il sogno risulta il momento in 
cui può manifestarsi l'anima dei morti: è il caso, ad es., di Patroclo in Il. 23.65-108. Cfr., 
infine, Od. 11.606 su cui n. 32. 
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riguardo di questa equiparazione sogno-morte, ci sembrano anche alcuni 
versi della prima Nekyia, cioè Od. 11.215-222: per bocca della defunta ma-
dre di Odisseo, descrivendo cosa accade quando un uomo muore, il poeta 
istituisce una similitudine tra l'anima del morto, cioè la yuchv – che è ciò che 
resta della persona – ed il sogno, cioè l'o[neiro": yuch; d∆ hjuvt∆ o[neiro" ajpo-
ptamevnh pepovthtai (v. 222). Ed ancora: in tema di stretta connessione – 
quasi identità – tra sogno e morte, significativo ci sembra un passo dell'I-
liade in cui kako;n o[nar è designata la morte che Diomede procura a Reso: 
... kako;n ga;r o[nar kefalh'fin ejpevsth É th;n nuvktæ, Oijneivdao pavi", dia; 
mh'tin ∆Aqhvnh"  (Il. 10.497-498)52. 
Riepilogando, in Omero i Sogni sono anzitutto entità concrete legate, co-
smologicamente, a notte perché ne condividono lo spazio fisico del cosmo in 
cui è supposto esserci la ‘casa’ della notte (laddove ci sono le “porte del 
Sole”: Od. 24.11-14); essi sono pertanto legati ad una notte dai tratti ben 
specifici, una notte la cui oscurità si fonde e confonde con quella della 
morte, cioè dell'erebo. I sogni abitano dove c'è la notte nera della morte, 
sono oscuri come oscura è la morte, sono assimilabili alle ombre dei morti, e 
perciò sono, infine, connessi all'erebo. Esiodo, riflettendo e mettendo ordine 
su questo intreccio di principi, in Omero confusi e disseminati, fa dei Sogni 
adeguati figli di una Notte ejrebennhv, nonché fratelli di Morte e Sonno.  
Anche in riferimento ai Sogni, pertanto, all'uso dell'aggettivo ejrebennov" 
è sotteso uno specifico ripensamento sui dati della tradizione: la componente 
comune della oscurità, sulla quale si vede fondata la connessione genealo-
gica esiodea, non è solo fisico-cronologica, bensì innanzitutto fisico-cosmo-
logica; su di essa si innesta, quindi, quella metaforica. 
Conclusioni. 
Sulla base di quanto fin qui esposto, crediamo di poter concludere che una 
comunanza di caratteri di oscurità innanzitutto cosmologica, quale implicita-
mente presente nell'opera omerica, abbia fornito un significativo spunto ad 
Esiodo per attribuire a Notte una discendenza con le caratteristiche considera-
te, ovverossia per fare proprio di Morte, Sonno e Sogni figli per l'appunto di 
Notte, specificamente considerata nel suo essere ejrebennhv. Lungi dal rap-
presentare, ejrebennhv, in quel contesto teogonico, un semplice epiteto, cre-
diamo acquisti profondità di significato, alla luce delle considerazioni sopra 
svolte, il valore di segno e richiamo all'unione con Erebo, in esso rilevato: è 
una oscurità connessa con la morte la realtà che Esiodo intende evocare, pro-
pria di un luogo comune alle entità menzionate (valore cosmologico), non-
  
52 In questo passo, da notare, è compresente anche la dimensione cronologica (th;n nuvktæ): 
ulteriore conferma di come intervengano più articolati criteri nelle scelte esiodee operate sulla 
base del patrimonio tradizionale. 
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ché di una essenza altrettanto comune, legata a quel luogo (valore metafo-
rico)53; e su questa analogia di oscurità cosmologica e metaforica il poeta 
fonda la sua genealogia. 
Ed infine, una conferma del significato riposto nella scelta di ejrebennov"  
– per connotare notte in riferimento alle entità da essa discendenti, enfatizzar-
ne un legame cosmologico prima, quindi metaforico, e motivare, così, il le-
game genealogico – può desumersi dall'analisi delle ricorrenze, nell'opera 
  
53 A nostro avviso, l'oscurità della morte, cosmologica e metaforica, resta poi, sia pur non 
in maniera così esplicita come ai vv. 211-213, il contrassegno della negatività della rimanente 
prole di Notte: la morte, di fatto, alla luce della sua trattazione completa nel poema teogonico, 
parrebbe concepita come l'entità più negativa tra quelle nate da Notte: essa è spietata con gli 
uomini (cfr. Theog. 763-765) ed è odiosa persino agli dei (cfr. Theog. 766) che, in quanto 
immortali, non dovrebbero esserne ‘toccati’. Una simile enfasi proprio su Qavnato", tra le 
entità negative generate da Notte – enfasi mediata, nei vv. 211-213 in discussione, dal 
significativo ejrebennhv – non può che ascriversi, crediamo, al punto di vista tutto umano con 
cui, inevitabilmente il mondo teogonico e cosmogonico è descritto nel suo costituirsi (a 
riguardo cfr. anche Arrighetti 1998, spec. 299-301). Ci sembra, infatti, che proprio in 
riferimento agli uomini – evocati ora indirettamente (es.: con Mw'mo", ∆Oizuv" al v. 214, per cui 
cfr. Arrighetti 1989-1990, spec. 111; Id. 1998, spec. 334 comm. al v. 214) ora 
dichiaratamente (es. con le Moire e le Chere, ai vv. 217-222) – la realtà della morte, in 
particolare, si fa mediatrice, per così dire, del legame genealogico tra Notte e i figli 
menzionati ai vv. 214-222, legame che appare così fondato, ad un tempo sul duplice piano 
cosmico-metaforico, su una comune componente di oscurità ‘mortifera’. Ed è, in fin dei conti, 
la realtà della morte quella evocata, questa volta completamente su un piano metaforico, 
dall'altra peculiare caratterizzazione di Notte, al v. 224, cioè dalla sua designazione come 
ojlohv: ad una forma di annientamento e distruzione (< o[llumiÉ-mai, ajpovllumai) pare 
conducano le entità generate da una madre “funesta/rovinosa”. Ciò che da sempre ha creato 
imbarazzo in questa discendenza ‘oscura’ è la presenza delle Esperidi (vv. 214-215) la cui 
oscurità, quale tratto comune con la genitrice, afferisce al mondo della morte prevalentemente 
da un punto di vista cosmologico: le Esperidi (“vespertine” fin nel nome) dimorano 
nell'estremo Occidente, oltre l'Oceano – laddove c'è Ladon (cfr. vv. 333-335) a guardia dei 
medesimi pomi d'oro di cui esse sono dette custodi – ai confini della “oscura terra”, ovve-
rossia laddove sorge Tartaro-Erebo-Ade. Tenuto conto del fatto che l'intervento di più ordini 
– fisico, cosmologico, metaforico, o positivo/negativo – è caratteristica propria delle co-
struzioni esiodee giacché risponde ad una precisa concezione del reale (quella dei “multiple 
approaches”, su cui già n. 10), la presenza delle Esperidi nel contesto in questione è così 
giustificabile: “In quanto madre delle Esperidi, «Notte» è in questo caso il fenomeno fisico, 
mentre come madre di Sventura, Inganno ecc. era il principio metafisico del negativo”: 
Fränkel 1997, 167. Cionondimeno, crediamo che anche in riferimento alle Esperidi il concreto 
dato cosmologico della loro oscurità costituisca la base di una oscurità anche metaforica, sia 
pur non di immediata evidenza come per le altre entità: la loro collocazione ai confini del 
mondo conosciuto, ne fa, nell'immaginario collettivo del mondo antico, degli esseri 
comunque temibili, il cui raggiungimento ed incontro (data appunto la loro dimora) non sono 
scevri da pericoli. In questo senso, crediamo, anche esse sono metaforicamente – oltre che 
cosmologicamente – ejrebennaiv al pari della genitrice e dei fratelli. 
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esiodea, della già menzionata forma alternativa di quell'aggettivo, cioè 
ejremnov". Se ne contano quattro ricorrenze, di cui tre specificamente nel 
poema teogonico54. Si tratta di Theog. 334, 744 e 758 ove l'aggettivo rispetti-
vamente connota gai'a e nuvx.  
Rispetto a nuvx (vv. 744, 758), il valore di richiamo all'Erebo, dunque ad 
una componente di oscurità dai tratti specifici, evocativi della morte, è di im-
mediata evidenza, giacché si parla espressamente della dimora di Notte pres-
so Tartaro-Erebo-Ade, cioè in quella zona del cosmo – ad occidente e sotto-
terra – immersa nel buio completo, il buio del mondo non conosciuto, del-
l'aldilà55. La connotazione di questa notte come ejremnhv, pertanto, non cre-
diamo sia casuale tanto più che, rispetto all'unico precedente omerico in cui 
l'aggettivo designa notte (Od. 11.606)56, si riscontra una innovazione nell'uso 
esiodeo sia sul piano formale sia, in certa misura, sul piano concettuale: 
- sul piano formale, alludiamo al cambiamento operato da Esiodo concer-
nente il caso grammaticale e l'ordine di successione tra epiteto e sostantivo57; 
- quanto al piano concettuale, sembra che qui il poeta abbia usato l'agget-
tivo ejremnov" per qualificare notte come nel precedente omerico, ma conce-
pendola, in questo contesto almeno, come entità di una sfera semantica diver-
sa da quella cui essa appartiene in quello specifico ed unico precedente ome-
  
54 La quarta ricorrenza ha luogo nello Scudo al v. 444 ove connota lo scudo impugnato da 
Atena: ejremnh;n aijgivdæ. Sia per la posizione metrica (4° piede), per il caso gramaticale (acc. 
sing.) e per l'oggetto cui si accompagna (aijgiv"), l'uso dell'aggettivo risulterebbe di stampo 
tradizionale, per così dire. Infatti, ejremnov" ricorre, in Omero, sempre al 4° piede in acc. o 
dativo: se ne contano tre occorrenze nell'Iliade una delle quali in unione con aijgiv" in acc. (Il. 
4.167: ... ejremnh;n aijgivda); al dativo, invece, l'aggettivo connota la tempesta (laivlay) 
nell'ambito di similitudini (Il. 12.375; 20.51). Nell'Odissea ritroviamo due sole ricorrenze 
particolarmente significative in riferimento all'attività di ripensamento esiodeo; ad esse 
abbiamo già sopra accennato (cfr. n. 32): in entrambi i casi l'aggettivo connota nuvx e gai'a – 
rispettivamente in dat. e acc. – ad indicare propriamente l'“Unterwelt” (cfr. LFE s. v. 
ejremnov"). Come sopra intendiamo rilevare, tale è il significato enfatizzato da Esiodo che, a 
questo scopo, innova la formula omerica sia nel caso grammaticale (genitivo, non dat. o acc.), 
sia nell'ordine di successione dei componenti del nesso (prima sostantivo, poi aggettivo, 
spesso separati tramite l'espediente retorico dell'iperbato: cfr. Theog. 334, 758). Su operazioni 
innovative di questo tipo in Esiodo, cfr. già n. 34. Vedremo sopra che l'innovazione non è 
solo di ordine formale. 
55 Cfr. anche n. 33. 
56 Cfr. già n. 32. 
57 Cfr. n. 54. A proposito di simili operazioni di carattere formale, consistenti cioè in una 
variatio nell'uso di formule omeriche, con conseguenti cambiamenti di posizione nel verso, o 
inversione di posizione tra attributo e sostantivo, o ancora modificazione del caso 
grammaticale, tratta in particolare Dihle 1975, spec. 39-46, in una analisi finalizzata a di-
mostrare l'impiego della scrittura nella composizione esiodea, quale presupposto della attività 
di riflessione linguistica. 
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rico. Infatti: in Od. 11.606 ejremnh; nuvx indica la nozione astratta della notte-
morte; in Theog. 744 e 758, Nu;x ejremnhv indica la nozione cosmico-concreta 
della notte, intesa come entità fisica che dimora in un luogo ben preciso del 
cosmo, esso stesso “oscuro”, cioè nel regno della morte. Esiodo, dunque, 
sembra così esplicitare le tracce che di tale nozione trova in Omero, come 
sopra a lungo discusso58.  
Sulla base di queste considerazioni, crediamo, ugualmente, non sia casua-
le che Esiodo abbia inteso collocare, qui, in Theog. 744 e 758, dell'intera 
prole di Notte, proprio Morte e Sonno, insieme alla madre Notte connotata 
specificamente come ejremnhv. 
L'altra ricorrenza, quale ha luogo in Theog. 334, conferma l'uso consa-
pevole dell'aggettivo, in quanto evocativo di una specifica oscurità, cosmo-
logica prima, quindi metaforica. Descrivendo la genealogia di Cetò e 
Phorcys (Theog. 270-335), interamente composta di esseri mostruosi, Esiodo 
conclude così ai vv. 333-335:  
  Khtw; d∆ oJplovtaton Fovrkui filovthti migei'sa 
  geivnato deino;n o[fin, o}" ejremnh'" keuvqesi gaivh" 
  peivrasin ejn megavloi" pagcruvsea mh'la fulavssei. 
Il terribile serpente è Ladon, posto a guardia di quegli stessi pomi d'oro di 
cui avevano cura, secondo Esiodo e diverse versioni mitiche59, le Esperidi, 
figlie di Notte: esse assolvevano a questa mansione pevrhn klutou' ∆Wkea-
noi'o (Theog. 215) cioè ejscatih'/ pro;" nuktov" (Theog. 275) e peivrasin ejn 
gaivh" (Theog. 518)60. Sono, tutte queste, indicazioni che evocano i “confini 
del mondo”, quell'estremo Occidente e quell'angolo ‘oscuro’ del cosmo, ove 
sorge anche l'Erebo, l'oscuro mondo sotterraneo della morte. A richiamare 
quest'ultimo, in riferimento al serpente, non a caso dunque è usato l'aggettivo 
ejremnov": esso non dimora in un punto qualsiasi della terra, ma presso i suoi 
“grandi confini” (peivrasin ejn mevgaloi") ove gai'a61 è ejremnhv, cioè è la terra 
  
58 In generale, una modalità di innovazione esiodea nell'uso dell'aggettivazione consiste in 
una sorta di trasposizione di aggettivi omerici a qualificare entità di sfere semantiche diverse 
da quelle a cui appartenevano gli oggetti ai quali la tradizione li conosceva uniti (a riguardo, 
cfr. in part. Arrighetti 1985, 73; Id. 1998, 432-433, comm. a Op. 363). Nel caso sopra 
discusso, osserviamo che l'oggetto resta il medesimo – si tratta cioè sempre di “notte” – ma è 
trasposto, insieme al suo aggettivo, da una sfera astratta ad una concreta. Sebbene si verifichi 
qualcosa di diverso, o meglio di leggermente diverso, rispetto alla più consueta modalità 
innovativa testé accennata, l'atteggiamento del poeta ci sembra il medesimo: si tratta di una 
attività di riflessione in risposta alle esigenze innovative della sua poesia. 
59 Sui dati inerenti al “giardino delle mele d'oro” ed ai loro guardiani, le Esperidi ed il 
serpente Ladon, cfr . Bonacelli 1933, spec. 15-17; inoltre: Bergren 1975, spec. 112; Clay 
1992, spec. 145; Arrighetti 1998, 339, comm. ai vv. 333-336. 
60 Sulla collocazione delle Esperidi cfr. già n. 53. 
61 Seguiamo qui l'interpretazione di Bergren 1975, spec. 111-113 e di Clay 1992, spec. 
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del sotterraneo oscuro aldilà: “the "earth" of the underworld or at least the 
other world, the gai'a of such places as “Erebo" – an ejremnh; gai'a”62.  
Peraltro, l'unico precedente omerico in cui l'aggettivo connota gai'a ricor-
re ad indicare proprio l'oscuro mondo sotterraneo dei morti ove giungono le 
anime dei Proci uccisi da Odisseo63, cioè, dunque, l'Erebo.  
A conferma, dunque, dei significati in questa sede discussi a proposito 
della particolare composizione della genealogia di Notte, menzionata ai vv. 
211-213, e della corrispettiva connotazione della genitrice come ejrebennhv, 
si può concludere che, come ejremnhv gai'a non è una generica terra oscura, 
bensì la terra oscura di quella concreta zona cosmica dominata dal buio della 
notte e della morte (Erebo), evocativa, pertanto, di quella tenebrosa astratta 
realtà che è la morte medesima, così Nu;x ejrebennhv non è la generica notte 
oscura, madre di entità genericamente oscure; bensì è specificamente la notte 
oscura cosmologicamente evocativa di quel medesimo angolo del cosmo – 
ad occidente e sottoterra – ove l'oscurità appartiene al mondo della morte, e 
metaforicamente allusiva proprio di quella tenebrosa realtà che è la morte. E, 
entrambi i livelli – cosmologico e metaforico – sono quindi coinvolti nell'o-
scurità che accomuna questa Notte ejrebennhv ai suoi discendenti. 
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